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1. Alleanza tra educazione e neuroscienze 
 
L’articolo si colloca nel quadro della nascita e dello sviluppo del dialogo tra educazione e 
neuroscienze, evidenziando come tale relazione non possa essere un trasferimento unidirezionale di 
dati biologici verso la didattica. La sfida consiste nell’intrecciare due ambiti con statuti epistemologici 
differenti: la neuroscienza, di natura prevalentemente osservativa, e l’educazione, di natura 
interventiva. Il superamento del modello tradizionale – in cui i risultati neuroscientifici vengono 
semplicemente “applicati” alla scuola – implica una visione interattiva in cui mente, cervello e 
contesto educativo si co-costruiscono reciprocamente. 
Questo campo interdisciplinare (educational neuroscience, neuro-education, brain-based education) 
mira a comprendere come i processi cerebrali legati all’apprendimento possano orientare la 
progettazione di ambienti educativi efficaci, evitando però riduzionismi biologici e false dicotomie 
(come quella tra natura e cultura). Centrale è l’idea che lo sviluppo cognitivo sia il risultato 
dell’interazione dinamica tra fattori neurali, ambientali e sociali. 
 
Domande  

1. Perché una semplice “applicazione” dei risultati neuroscientifici alla scuola rischia di 
essere epistemologicamente riduttiva? 

Cosa devi inferire per dedurne le conseguenze pedagogiche: 
Se la neuroscienza osserva e l’educazione interviene: 

§ non possono essere sovrapposte senza mediazione; 
§ i dati cerebrali non indicano automaticamente pratiche didattiche; 
§ l’apprendimento non è solo fenomeno neurale ma situato. 

 
2. In che senso il superamento della dicotomia natura/cultura modifica il modo di 

concepire la responsabilità educativa? 
Cosa devi inferire per dedurne le conseguenze pedagogiche: 
Se cervello e ambiente co-costruiscono lo sviluppo: 

§ l’educazione non è semplice trasmissione culturale; 
§ l’ambiente modifica strutturalmente i processi cerebrali; 
§ la responsabilità educativa diventa anche responsabilità biologica indiretta. 

 
3. Quali rischi metodologici emergono quando si tenta di tradurre direttamente concetti 

biologici in pratiche didattiche? 
Cosa devi inferire per dedurne le conseguenze pedagogiche: 

§ individuare il rischio di semplificazione; 
§ distinguere tra spiegazione causale e prescrizione pedagogica; 
§ riflettere sul problema della validità ecologica. 

 
Focus di lettura 
Durante la lettura dell’estratto dell'articolo, concentrati in particolare su: 

• il concetto di collaborazione bidirezionale 
• la distinzione tra neuroscienza come disciplina osservazionale e educazione come disciplina 

interventistica 
• il superamento del conduit model, il modello trasmissivo 
• la critica all’idea di un “ponte” diretto tra cervello e scuola 
• il superamento della dicotomia nature–nurture, natura e cultura 
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Brano da leggere 
L'idea di collegare le neuroscienze e l'istruzione è nata negli anni '80 in vari ambienti scientifici 
internazionali. Fin dall'inizio, questa collaborazione bidirezionale non è solo un percorso di influenza 
unidirezionale, ma è una sfida per comprendere il ruolo della mente e del cervello nei processi di 
insegnamento e apprendimento. Anche se le neuroscienze hanno già spiegato l'apprendimento e 
continuano a farlo attraverso studi sulla comunicazione neurale nelle reti sinaptiche, il modo in cui le 
esperienze nascono e si stabilizzano durante lo sviluppo individuale in relazione all'educabilità è una 
questione di ricerca non ancora completamente esplorata. Il potenziale di questa idea è quello di 
scoprire il valore aggiunto della conoscenza del cervello per migliorare l'istruzione. Anche se i campi 
che la compongono sono diversi, le neuroscienze sono osservazionali, mentre l'istruzione è 
interventistica, e la sfida diventa quella di intrecciare i contesti neuroscientifici ed educativi. 
Le neuroscienze educative, un nuovo campo di studio in cui scienziati e professionisti delle 
neuroscienze, della psicologia dell'educazione e della ricerca educativa si riuniscono per esplorare il 
mondo interconnesso della mente, del cervello e dell'educazione, cercano di spiegare come le 
conoscenze sul cervello che cambiano durante l'apprendimento possano essere applicate alla classe, 
quale collaborazione interdisciplinare possa nascere e come questo campo possa fungere da traduttore 
di linguaggi. 
L'intreccio tra mente, cervello e istruzione riconosce la natura attiva della costruzione della 
conoscenza e sfrutta il superamento del modello conduttivo verso un insegnamento e un 
apprendimento basati sul cervello. La visione della ricerca sulla mente, sul cervello e sull'istruzione 
supera il modello tradizionale secondo cui i dati sperimentali delle neuroscienze vengono messi a 
disposizione degli educatori, escludendo insegnanti e studenti dal loro ruolo di indagare 
l'apprendimento nel luogo in cui avviene. 
Coinvolgimento, strategie e principi sono tre delle chiavi interpretative del mondo dell'educazione 
basata sul cervello, che superano la falsa dicotomia natura-cultura tra geni e ambiente analizzando: 
la relazione tra la crescita neurale e i comportamenti quotidiani come l'esercizio fisico, i livelli di 
stress e un'alimentazione adeguata; come il cervello si riconnette e si rimappa attraverso la 
neuroplasticità; e l'influenza delle condizioni sociali e della progettazione ambientale sullo sviluppo 
del cervello. 
 
 


